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LETTERA III.' 

H RISPOSTA A UK AIITIGOLO DELLA DIREZIONE 
DEL VENETO CATTOLICO N.» 189. 93 AGOSTO. 
Carissimo Amico, 

Non posso m"nar bnmm I risoluzione presa da Mona. 
Canonico Giuliari di mandare «I Veneto fall, alcuni brini 
della mia seconda Lettera a C'infulnione della incornila Y 
dia se l'era presa cori lanlo eilore e mal garbo contro la 
prima in difesa del sun BttaiuaU. 

Era troppo evidente, amico mi \ che la Curvispondcnsa 
da Veruna avendo Licinio il siili riverito nume e cognome, 
indicatone ai Lettori la dignità di Canonico sema più, 
mirava con questo a mitrarsi al pericolo di dover accettare 
per legge una qualche risposili a qualche suo cor rispedente : 
■ebbene taluni), die pur s'inleude ili legge e di Ciro, opini 
clie a rigore il Teli. Cali, sarebbu obbligalo a inserirveln 
ben «Uro dir per mera cinigia tei sa, com'egli avviso. Ma 
lasciamo dii parie questi scrupoli e litigi legali, avendo a 
fare con avversari, in cui la buona fede non e In prima 
qualila, die cu li raccomandi, mime apparisce dalla stessa 
giuslilka/.nne, die del suo curf ispondeulu prese a fere, la 
Direzione del Cattolico giornale. 

Essa infalli, dopo un breve preambolo, incomincia cu» 
queste ponile « Or bene Venerdì (£0) M,ms. Co». Giullari 
u di Verona, dopo due mesi e mezzo ci fa intendere con 
[> una ina Ietterò, venutaci per vio privata, die il Monsignore 



i; in i-p-- ■■inlitit reliijiuìe, al biwjiV) dei uoitri tempi, che 
a In Clt. Cali., prese in rivista uri suo quaderno (9^1 G 
« Febbrajo ili quel' ami". » 1" mi appello a tulli i sinceri 
lettori del l'en. Cuti., a dirmi ss qui Ile parola e cosi «l'amo 
oeiiuli a capire che il Mannaie ere non contengono una 
beffarda e Eprtcrila ^nutazione. Imjipruocltc o si ncollò 
la corrispondenzi cosi alla cieca senia cu;i"Sccr nè il Ma- 
nuale, né In Lettera, nò la censura delta Creili a, e in (al 
taso la Direzione al eundanna da si; medesima: ovverei, cura' è 
pili fondalameule a presumer", ennusceva njini casa, e silura 
non crudo ci sia galnu Inumo, die voglia invidiare al Dircllur 
del giornale il privilegio di cosi miserabile e smaccato io- 
fingimento. 

La snddetta Direzione prende a giustificare il suo cor- 
rispondente anche dal lato letterario e del l'arti Erio retorici), 
chiamando iiiyr/j.'osri ccohomu'h. fui rui iv/fi" .vtjjyn: di'si ribu l'- 
io mi appello al - 'uditili di lutti i t n-i lelti.ri di I l'eli. Cali. 
che non abbiano imponilo l'arte del «lire solamente sul Dt-Co- 
Ionia, i- sii qualche «Uro traltntrllo loggiato a qneila stregua. 
Quanto a me diro, che ne il signor Direttore ha così buon 
gusto e line tatto in discernere la dirilturii dei ragion amenti, 
come mostrò qui in rliscerner In maestria delle retoriche 
insinuazioni, temo f.irlc. che nelle sulì conclusioni logicali 
non riesca a stringer altro che inani ombre e vento. Pro- 
viamoci a levar qujlclie s i^in ikl suo valore. 

ti Direttore a giustificar qii"l!a lunga tirala a un fiato, 
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che il sun corrispondente face sopra il Felix culpa, scrive: 
« 11 nostro corrispondente Y iiuu ilici', che il IMoiisigimro 
li abbia apiiiirvaln queireln)iielri. Dice s.'llaiilu, elle anch'essa 
« fu un effetto di quella colpa, clic il Difensore X chiama 
« felice, n Ma se il sun ctirris|i mi dente min ebbe accusalo 
Monsignore di approvar ijiielf em/iieln, dica, di grazia, il Sii;. 
Direllore di clic ailuiii|ne accusò d nostri Canonico? Di goder 
dell' effetto binino indi provenuto? Ala su questo se la Intenda 
coi Teologi, die non ce ne fatimi carico ne poco uè piiutu. 
Forse ne lo accagi.inn dd C"l[it!i'"lc e indegno ahnso, che di 
binatiti unita e indipendenza ne lai t ulli scintomi! e per- 
versi? Ma in lai caso pini a^i us.iie anctic Uiimencdio, die 
lasciò I* uiirau in munii confitti siti, sapendo che di quesiti 
suo maggior dono agli mimmi fatto, ti ne avrebbe abusalo 
si spesso cuolro il Donatore. 

Ila è poi veni, che Alons. Ciu.co non fu lacciaia di tanln? 
Nella seconda mia lettera io recai queste lesinali parole, con 
le quali quel suo Currtjpuudcula In accusa va jnsiemo con la 
Civ. Cali.» pei elie crede™ si d'icewe ringraziar la Ptuvidtn- 
«a divina per ceri 1 falli compilili con cerit messi morali! 
Ur dopo tulli) quest'i, reputerà il Sig.r Direttore, splendida, 
prora di arrabbiamento il dire, die ci vuole una faccia ben 
[osla per mentire cosi sfacciatamente? 

Rispetto al Dire re, ,\ sappia il'Slg. Direttore del fenetv, 

eh' ei non chiama felice quella colpa, e mollo meno con/tua, 

ì) che non aveva ri con use io tu dapprima, quando usò quella 
« espressione » Et non fece olito che mostrare, che flluu. 
Cun. nel suu Vanitale puliva godere dilla unità e iudipcn- 



ridila d'Italia, senza incorrer per questo In necessita e il 
bisogni! di approvar* In cagioni concorse a produrle, come 
quel corrispondente e Ih Ciò. Cali., voglia o no, ne lo chia- 
marono in colpa c accusarono ili rea complicità. Brevemente 
il Difensore X nun fece altro, se rum citare l' autorità dei teo- 
logi, che insieme con la teoria recano a conferma l'esempio del 
ftlix culpa: sicché Itilln la prufanasitnie rimane a solo earici 
del corrispondeole, e del Sig r Direnare che se ne fa zelante 
propugnatore. Ma il' altra parie, è questo 1' aspello genuino e 
fedele, sollo cui il sig. Direttore, espone e presenta si suoi 
telluri i sensi degli avversali? 5 a>sicuri per allr.>, che a 
queste s^fiiterie c gherminelle "on possono Si.scrmte tra i 
suoi soci, se nun quelli, che il fanno o priori, e che turali 
in certo magiari; e cosi nj.[inn s ce qu^olu sin logica e «era 
quella sua conclusione, che eoe il corrispundenle t.-fo vuol 
far coirojccre i/uaiito «iole itati ricorto a autlV aprati o* 
«e — o ftlix culpa' — 

Egli dite ancora, clic il i> corrìlp iodeal< Y, visto e rile- 
» nulo ch<- l'autorità, indicata dilla Ci». Cullftlici, ilei SS. Pa- 
» drì, dei Pontefici, dell' Enciclica — Quanto cura — del 
ii Sillabo e in generale di tolto l'episcopato, che questo e- 
o quella aeC"lse riti reoli m-nli.- , s:.. sopra l' smunta di quali 
» e quenii Prelaii si vogliano in particolare, si firma a suo 
» beli' ligio al feiix culpa. » E pili sotto nello slesso tenore 
ripete « Sia pure elio la dollrina del Manuale faccia una per- 
ii fella equazione con quella iti parecchi Vescovi; ma quando 
» le dottrine della mamma nostro cioè della Clv. Catlotica, 
» fanno perfetta equazione con quelle dei Pontefici e dei Padri 
i> * dell' episcopato in generile, ogni parola riesce inutile, a 
n non c'è più luogo per noi a ilubilare tirila scelta, n 



Ha il Sig. Direllore del Feti. Cali., a che cnsa giunta? 
Purché a guisa di desini giocoliere mi cnngin le carie in mano? 
Hon si traila qui ili imoijlìere •-ii'creiitemmili: come, egli sup- 
pone, l'autorità dell Lncictica — Quanta cura — tee.; ma 
si tratta ili j*|irrr <ri 111.UÌ ««io » nglii'no essere inlese Tirile 
prftpnsitliini ivi tipn»sl>. Oro il seni" attribuiti aJ «ne 
«Ini Manuale .Il ll-ns- Giuli» ri. e censurali) dalli Ciò. Cali. 
I* nul"r drllj» \. Li-lirrn musi rè cb'era all' unisone, con qnelln 
d.'i vpscnvi C'I-iri. m* qn-ilr .ivrrMie putul» sj^iiinperne nitrii! 
di-' più illuslri. 1; ver- tlu; egli ilice, che s-p,a I autorità dì 
quali e guanti ecc. ilo l'autorità Indicata i/ni/it Ciò- Coli. 
mamma sua le cui dottrine [unno perfetta equazione con 
quelle dei ecc. Un le prove di questa sua ^-rutilila asserzione 
le ha lasciale in la penna egli e il cnrrispoiidfnle, min ba- 
dando al tritìi adagio — Qmid grati; asseritile, gratis nega- 
tur — 

Ha non lui si'Id il suffragio ili parecchi viscosi in parti- 
colare (sebbene miche questo sul", non ribellato dalla supre- 
ma c legittima autorità, avrebbe donilo risparmiarci le pet- 
tinale dalle feste della mamma sua e del suo corrispondente); 
ma qualcosa allro, che forse non si aspetta. Voi, amico, snpele, 
che nella lettera prima in difesa del Manuale ho recala l'au- 
Inrità di Hon», Dupanloup e di nitri suui colleglli circa l'in- 
terpretazione della linehlica e del Sillabo, accettala da Mons. 
Giullari: bu recala quella nllresi del nuslro Vescovo di Ve- 
runa citata dall' Dnfla Cult., sulle cui pedale, Un dal i. Nnm. 
del Feti. Cult., egli, te ben vi ricorda, ha pubblicamente 
annunzialo di voler camminare- Or ecco il suo maeslro Mar- 
gotto, che circa l' intcrprclaiiiuie. di Mons. d' Orleans gli dà la 



» Dunque lulln sia nei veliere, se il Vescovo il' Orleans 
n abbia spiegalo bene l'Enciclica e il Sillabe Ora noi sappiami), 
il clic a Ilenia si trini nei- f hi i is1:mip:i il smi Libro; suppiamo 
11 per lellera ricevuti didln stirisi i Wscuvo d Orleans, eh' egli 
ii Iti le! egra ficn me il te avvedilo di qn-rsl.i traduzione e ristampa; 
ti sappiamo che il Kunzi» pontificio a Parigi lia mandato le sue 
n congratulazioni a HI. Dupoiilonp; e la Calcile de Frane* 
» del i. Febbr.ijo annunzia, che il Cardinal Antonelii disse ad 
i) un illustre persunagnin: se colete la nera interpretazione 
» dell' Enciclica immlilc l'ojiiìifiili) iM f'acovo d'Orleans.» 
CUnilà Cali. 3 Febbrijo 1805.) Donde apparisce, che se l 1 in- 
terprclaziunc di M. Dupnnloup è la nera, la dottrina, che quinci 
emerge, de»c essere in pieno accorilo con quella ilei Padri, 
depositari e cusl'nii ddlii '.livìii.i tradizione, e con quella dei 
Pontefici, da S. Pietro a Pio IX., e per conseguenza quella e- 
riandio del Manuale di Al. Giullari, che accettò e fece sua quel- 
la inlerprelii/.iom!. Dunque In Ciò. Colt, mamma -stia il suo 
eoi rispondente e il Din-Muri; insegnanti una dotlriua, elle lun- 
gi dì fare perfetta equazione con quella dei Padri ecc. il 'è 
afflitto dillormc e contrai iii — quod erat demouslraniiuin. — 

Din' tulio ciò uou creda il Sig. Dirclloi'e, ch'io voglia 
imitar la Suo burbanzosa picliniione, mettendomi nel luogo 
della Chiesa, e Siriilcuzìando, chele ine dottrine fau contro a 
ipieUe dei Padri ecc., benché il potessi fare all' appoggio di 
migliori titoli, che unii ljg.:Sae lui stilb sua parola senza più. 
Niente di tutto questo; intendo solo di ricordargli il bis. g no, che 
ha di usare un pò più di modestia, e ili preceder più assegnato 
con avversari cattolici, Sito a lauto che la competente autorità 



non abbia legittimamente dichiaralo il senso delle tue decisioni: 

fosse contrar i a qin-ìla 'li [ >j; p.i m ■ ■ -vu- a i-'iTnpgni, dell'Arciv. di 
Colonia, drl Nunzio p<«tifUit>, d- ll'Emiiif n'.n» Ànlonelìi e d'ulti i 
ancora, noi sappiamo il nostro dovere, senni bisogna di venire 
a impararlo dn lui e dalla numma stia, In qual" non potreb- 
be in proposito darci troppo e.llli cnnlì lezioni. Clio so pur si 
incapasse a volerci ripetere alcuna delle sue gentili pettinale, 
abbia almeno il pudore di r indurr In parola ai capitani e duci, 
innanzi di bravar al povero s .difettilo campato in tondo alla 
valle, che ne segue il cenno e la voce. 

Di qui capirà ancuro, il Si;:. Direttori* del Yen. CnIf.,cho 
quando noi gli abbiamo cibila I' autorità dell' Audisio, abbiamo 
inteso soltanto di ammonirlo, clic anche iti Roma da uomini di 
pietà e di scienza si può disienti™ dai piacili della mamma 
sua, senza per questo iuciur.T I ■< taccia di avversar le dottri- 
ne ilei Padri e dei tee, e però dissi provvedutamente, che gli 
reco argomenti auti'riWii i l.ili, tini non può affano riptl' 
diari'. Quando in In accuserò di erronee dottrine per ciò solo, 
che non si mette d'accordo colle opinioni dell' Audisio, solo 
allora avrà buon garbi) di usarmi la pariglia, rispondendo, 

come fece «Del resto noi investiamo la nostra bi t Him- 

» ma di quella sifji.i autorità dittatoria e inappellabile, 
n di rui I" onorevole Difensore X. investo Mons. Audisio. n Ma 
questo gusto noi non glielo procureremo mai più, memori del 
I' uraliano — [lane viuiani pelimusqiie domusque vicissim — 

guanto all'accusa, ch'io gli opposi di amoreggiar da 
presso a quattro luslri sempre lo straniero; siccome questi 
illegittimi amori so n noti lippis atquc tonsoribus, eosi quel 
suo, noi mimi ci declinino risponde cut non può esser altro 
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clic sinonimu eli non pottiamu. hi mi» cosiamo, quando iì 
Iralla di fiitli, Ji arrischiar net uso, senza averne alla mail» 
prnve d' nv.iniu; ne cred i il Sig, Direttore eh' in voglia o sia 
coslrrllo a mendicai le di q-.t-l iodio ("1130 comune cicl pur- 
Ii'fo rajif, re i-indi lo idi Giullari, si di qufll ■ > rappre- 




|.i precedi llrro ned' arringo giura Biblico, e gli fanno do 
maestri e dollari, inni esclusi quelli (Iella mamma sua orni 
quelli ilei feti. Cattolico, uve li felici! e I' imbarazzo min 
liirù imi |iese»r le |irove, ma nel farne la stella. E nel enn- 
l'ermar l'accula ili amarujijiare l'i strimiem, coi medesimi 
argomenti ne riceverà uvidenle conferma e rine.il/ 0 Bimbo 
l'allra di quell'arrabbiamento, di cui dice eli* IO dò splen- 
dide (trote; cime se il nel l' np] «irgli SlflaUs accuse armeg- 
giassi all'aria, lenza addurrlo i più nolort t splendidi falli; 
e eu«i avi 6 scaldali! duo ferri a un Itine». In la] caso perù 

in qaindo un po' di Itio^n anche a quegli miri fuluri arli- 

E se non (osse presumer Invl^ il porgere avvisi a quel 
Sig. Direllore, vorrei raccomandargli che si procurasse, per 

anco vorrei pregarlo a non mellerc cosi il capo in grem- 
bo alla sua mamma, la Cia. Cali., da accusare e fidanza 
quei quali e quanti si vogliano Prelati in pudico lo re di 
oppugnar la tini trina tki Attiri, ilei Pontefici c dell' Epi~ 
topato in generale, benché tln qiiesli un Du punii) up con 



i,i sua schiera, un Ketteler, un Nunzio e un Cardinale se- 
gretari i dai l'api, « m illi nitri etilici e Ilici cattòlici; e 
ciò Cirio eopiggiato alla aula autorità della Ciò. Cali., che 
della su: accuse non diede altre prove, cha la citazione di 
due articoli del S.lhbi intesi a sui midi, e dei l'.tdri in 
generale seaii projurn-; tastili niaoxa di sorte. Gapisco che 
noi canini!» lurdù; tuttavia giuri alasni di averlo tentato. 

Eccovi, amico, di che tempra sona i nostri avversari si 
dit lato della logica, come di q-iel della biipuii fede! Sempre 
fittosi e aoflitici, Uno a dijunticara ciò che han io proposto 
di fare figlino «tessi, e ciò che hanno scritto a inculcato i loro 
antesignani e condottieri! Addio — 



X. 



Terono 0' di Ì5 Ottobre 1869. 
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